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Un libro «di parte» e «di denuncia», perché la riflessione sui giova-
ni e sulla pastorale giovanile ci obbliga ad avere questi due atteggiamenti 
essenziali.

Trattandosi dei giovani, un libro di parte: sin dall’inizio vuole esplici-
tare la simpatia per le nuove generazioni che ispira ogni sua pagina, cer-
cando di smascherare quelle immagini fuorvianti che diffondono di loro 
una visione sociale (ed ecclesiale!) stereotipata, piuttosto che aiutare a 
comprendere veramente la vita delle ragazze e dei ragazzi.

E occupandosi di pastorale giovanile, un libro di denuncia: l’identità di 
questa giovane disciplina nata e cresciuta all’ombra della catechetica, 
infatti, corre adesso il rischio di dileguarsi (possa questo lavoro provo-
care – o contenere tra le pieghe della denuncia – almeno un pizzico di 
profezia!).

Al di là di tutto, sicuramente la pastorale giovanile costituisce una 
sfida cruciale per la prassi cristiana, se non la sfida per antonomasia, il 
punctum dolens più delicato e decisivo per la Chiesa. Stando così le cose, 
l’argomentazione del libro si muove sia nella direzione dell’identità in-
terdisciplinare della pastorale giovanile sia nel rispetto della sua me-
todologia particolare, che consiste nell’analisi della prassi e nella rico-
struzione ermeneutica dell’educazione alla fede.

I 10 capitoli del testo sono distribuiti in quattro parti: 1/ Premessa: Gio-
vani e pastorale giovanile; 2/ Situazione: Onesti con la realtà; 3/ Interpre-
tazione: Lo stile di vita di Gesù di Nazaret; 4/ Azione: Educazione e voca-
zione, libertà e autenticità.
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Introduzione

Un libro «di parte» e «di denuncia»: ecco l’identità del testo, per-
ché la riflessione sui giovani e sulla pastorale giovanile ci obbliga ad
avere questi due atteggiamenti essenziali. Trattandosi dei giovani,
un libro di parte: sin dall’inizio vogliamo esplicitare la simpatia per le
nuove generazioni che ispira ogni sua pagina, cercando di smasche-
rare quelle immagini fuorvianti che diffondono di loro una visione
sociale (ed ecclesiastica!) stereotipata, piuttosto che aiutare a com-
prendere veramente la vita delle ragazze e dei ragazzi. E occupan-
dosi di pastorale giovanile, un libro di denuncia: l’identità di questa
giovane disciplina – nata e cresciuta all’ombra della catechetica –,
infatti, corre adesso il rischio di dileguarsi (possa quest’opera pro-
vocare – o contenere tra le pieghe della denuncia – almeno un piz-
zico di profezia!).

Al di là di tutto, sicuramente la pastorale giovanile costituisce una
sfida cruciale per la prassi cristiana, se non la sfida per antonomasia, il
punctum dolens più delicato e decisivo per la Chiesa: ci riferiamo so-
prattutto al suo «sistema educativo», in particolare alla pedagogia
dell’«annuncio-comunicazione della fede» e ai processi di apprendi-
mento e di risposta alla medesima. Fu il Vaticano II ad analizzare con
serietà le profonde trasformazioni antropologico-culturali che nella
seconda metà del secolo scorso si svilupparono con forza e attirarono
specialmente i giovani, riconoscendo che «la Chiesa era inconcepibile
fuori delle culture vigenti» (cf. GS, 62) e, in tale prospettiva, intro-
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6 PASTORALE GIOVANILE

dusse l’«analisi culturale» come metodo ispirato alle scienze umane,
per comprendere meglio i comportamenti collettivi, la mentalità, i
valori dominanti, le aspirazioni e le contraddizioni della nostra epoca,
perché solo così si poteva presentare il Vangelo alle donne e agli uo-
mini, ai giovani contemporanei.

Se da una parte i venti del concilio spingevano la Chiesa verso
una maggiore sensibilità e apertura al mondo giovanile, dall’altra,
la bufera di contestazione e rivoluzione di quegli anni stravolse e
modificò radicalmente l’immagine sociale e la stessa auto-percezione
dei giovani. La coincidenza di tali eventi determinò la svolta deci-
siva che davvero segnò la nascita della pastorale giovanile: le nuove
generazioni prendono coscienza della loro autonoma identità e del
loro spazio socio-politico-economico e, pian piano, anche di quello
ecclesiale. Purtroppo però né la società né la Chiesa sono riusciti
ad inserirle pienamente e i giovani oggi finiscono con l’essere con-
siderati – un po’ da tutte le parti – più che una risorsa, un problema
sociale ed ecclesiale permanente.

La conseguenza immediata dei processi culturali e religiosi degli
anni Sessanta, per quel che riguarda la prassi cristiana con i giovani,
si concretizza in una constatazione sempre più evidente: la Chiesa
deve cambiare in profondità le proposte da offrire alle nuove gene-
razioni e le relative dinamiche educative. Nonostante tutte le diffi-
coltà, l’orientamento iniziale della pastorale giovanile sembra
irreversibile: al centro si devono porre i giovani con la loro espe-
rienza, la loro vita, la parola vissuta e il confronto (troviamo la con-
ferma di questa linea in un documento storico che fu determinante
per la pastorale giovanile italiana, Il rinnovamento della Catechesi, nel
quale si codifica per la prima volta in maniera ufficiale il modello
dell’integrazione tra la fede e la vita). La condivisione di questa cen-
tralità generò una «sensibilità ermeneutica» che riconosceva la prassi
come «luogo teologico», il «principio Incarnazione» come criterio
basico e l’educazione quale opzione fondamentale per strutturare il
cammino di fede dei ragazzi e delle ragazze. Ma l’accettazione non
sarà mai pacifica, anche quando successivamente verranno intro-
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INTRODUZIONE 7

dotte alcune correzioni necessarie a chiarire il rapporto tra il fatto
umano e il dato di fede che vive la Chiesa.

Il quid della questione, senza dubbio, risiede nel nuovo para-
digma antropologico-culturale caratterizzato, tra l’altro, dal rifiuto
– da parte dei giovani – di una società e una Chiesa del passato, in
cui il contesto (soprattutto familiare) e la religione erano i soli a in-
dicare cosa si doveva fare; mentre gli adulti fanno ancora resistenza
a riconoscere la radicalità del cambiamento, oramai evidente in que-
sto momento storico. È proprio in tale contesto che si fatica a rico-
noscere sia la specificità che la novità della pastorale giovanile.
Questa infatti deve ascoltare e arrivare a tutti i giovani, a partire
dagli ultimi; solo così si può garantire una vera universalità della
proposta e superare la tendenza ecclesiastica di fornire le risposte
prima ancora di sentire le domande. Inoltre – e qui sta effettiva-
mente la novità – non deve interrogarsi tanto sul «cosa» quanto sul
«come» annunciare il Vangelo alle nuove generazioni. Ciò richiede
un’analisi attenta della complessa situazione in cui le ragazze e i ra-
gazzi vivono e l’offerta di interventi specifici, che non siano semplici
adattamenti della teoria e della prassi catechetica e pastorale tradi-
zionali. Si capisce all’istante che, innanzitutto, entrambi gli aspetti
chiamano in causa le scienze umane, in modo particolare le scienze
dell’educazione.

Come accennato prima, la specificità e la novità della pastorale
giovanile, ahimè, stanno venendo meno ultimamente: poco a poco,
si è sviluppata una specie di «strategia del sospetto» intorno alla
questione «se e in quale misura» l’educazione della fede cristiana sia
intimamente connessa alla maturazione umana. Alla fine, alcuni
considerano che si tratta di due cose diverse (autonome, quando
non addirittura contrapposte) e che il mistero di Dio e della sua gra-
zia stanno al di là dei dinamismi umani; di conseguenza, la pastorale
giovanile esiste solo se declinata secondo ciò che loro considerano
un’«evangelizzazione esplicita».

Stando così le cose, abbiamo sviluppato l’argomentazione del
libro sia nella direzione dell’identità interdisciplinare della pastorale
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giovanile che nel rispetto della sua metodologia particolare, che con-
siste nell’analisi della prassi e nella ricostruzione ermeneutica del-
l’educazione alla fede. I dieci capitoli del testo sono distribuiti in
quattro parti: 1/ Premessa: giovani e pastorale giovanile; 2/ Situazione:
onesti con la realtà; 3/ Interpretazione: lo stile di vita di Gesù di Na-
zaret; 4/ Azione: educazione e vocazione, libertà e autenticità.

La premessa era d’obbligo: in primis bisognava giustificare che,
in definitiva, «i giovani sono la pastorale giovanile», fanno la differenza
e solo «con loro» essa esiste (capitolo primo); ma era anche necessario
precisare certi elementi essenziali della storia e identità della prassi
cristiana con i giovani (secondo capitolo). La conclusione di questa
prima parte del libro fornisce la chiave per capire il seguito: con le
nuove generazioni, figlie del cambio epocale e nel momento decisivo
per costruire la propria personalità, tutto gira attorno alla non facile
ricerca di sé, alla fatica di diventare se stessi.

La seconda parte del testo si concentra sul fatto che la complessità
del cambio epocale in atto richiede anzitutto onestà: la condizione
basilare per osservare, analizzare criticamente e decidere di fronte
alla situazione che viviamo è quella di essere «onesti con la realtà»,
rispettare cioè la «verità della realtà», coglierla così com’è, non in-
ventarla o modificarla a nostro piacimento. Due dati fondamentali
che a volte non vogliamo ammettere sono racchiusi in questa «si-
tuazione-verità»: da una parte, i giovani non sono come noi-adulti
(capitolo terzo); dall’altra, il pluralismo diventa la chiave interpreta-
tiva indispensabile per comprendere la storia e la vita odierna
(quarto capitolo).

La terza parte del libro si apre riconoscendo che il cambio epocale,
il pluralismo e un nuovo modo di essere e di vivere – particolar-
mente visibile in ogni giovane – costituiscono la piattaforma co-
mune sulla quale, sia pur con molti problemi, si muove l’esperienza
umana e cristiana. Comprendere questa circostanza storica per con-
siderare successivamente l’organizzazione della pastorale giovanile,
ovviamente, ha poco a che fare con schemi meramente induttivi o
deduttivi; ci vogliono una mentalità e un metodo ermeneutici o in-
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terpretativi per cogliere tutta la portata della situazione contempo-
ranea (capitolo quinto). Seguono i capitoli centrali del testo (sesto e set-
timo) dove si giustificano i criteri che devono guidare la pastorale
giovanile (Incarnazione e Regno) e le opzioni da privilegiare richie-
ste dalla vita attuale delle nuove generazioni e della comunità cri-
stiana («Chiesa-laboratorio» ed educazione). La salvezza di Dio
deve arrivare ai giovani unita a progetti di liberazione che consen-
tano di portare avanti l’umanizzazione («obiettivo fondante»): è il
«criterio Incarnazione» che ci obbliga a pensare la fedeltà a Dio nella
fedeltà all’uomo; così come il Regno ci impegna a costruire la co-
munità ecclesiale attraverso processi educativi capaci di rispondere
alle domande vitali delle nuove generazioni.

Se possiamo affermare che è la vita dei giovani a mostrarci la di-
rezione della pastorale giovanile, dobbiamo aggiungere che sono i
progetti a identificarla davvero. Per questo motivo l’ultima parte del
testo, concretizzando la prospettiva educativa della prassi cristiana
con i giovani postulata nei capitoli precedenti, presenta alcuni prin-
cipi orientativi della progettazione: la coscientizzazione nella «scuola
della vita», le comunità di «pratica-apprendimento», la cittadinanza
e la «didattica interrogativa» (ottavo capitolo). La costruzione dell’iden-
tità delle generazioni giovani nel passaggio all’età adulta richiede una
progettazione incentrata sulla libertà, l’autenticità, la giustizia e un
progetto di vita in grado di unire profondamente il senso e il mistero
dell’esistenza alla salvezza cristiana (capitolo nono). Se il libro si apriva
con una immagine delle nuove generazioni, si chiude con un ritratto
dei giovani cristiani su cui dialogare nella «Chiesa-laboratorio-ora-
torio» reclamata dalle ragazze e dai ragazzi (decimo capitolo).

In conclusione, se da una parte i giovani sono la migliore cartina
di tornasole per comprendere le difficoltà educative e le fatiche co-
municative delle comunità cristiane; dall’altra, le nuove generazioni
sono la risorsa fondamentale per la riforma del «sistema educativo»
e del «sistema comunitario» della Chiesa.

JOSÉ LUIS MORAL
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